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Il Giappone cristiano tra santi, martiri e samurai
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Il Giappone è una terra di santi, martiri e samurai. Il cristianesimo comincia ad

affermarsi nell’isola soltanto dal 1549 con l’arrivo di san Francesco Saverio (†1552) e di

altri missionari che, giunti contestualmente alle navi dei commercianti portoghesi, in

pochi decenni e pagando un prezzo altissimo in termini di vite umane, contribuiscono

alla conversione alla fede cattolica di oltre 600.000 persone, tra le quali anche signori
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feudali, guerrieri e monaci buddisti. Seguono due secoli e mezzo di atroci

persecuzioni che causano la morte di oltre 5.000 credenti, durante i quali si forma il

popolo dei “cristiani nascosti”, custodi in clandestinità di una fede senza sacerdoti, né

chiese, né sacramenti.

La storia del Giappone cristiano è raccontata in maniera avvincente e attraverso una

narrazione particolarmente documentata da Gabriele Di Comite nel suo recente saggio 

Santi, martiri e samurai (La Fontana di Siloe 2021, pp. 308).

«Io mi sento animato da un tal sentimento nel cuore circa l’andata al Giappone,

che non sarei per mutar pensiero, né pur quando di certo sapessi di dovermi trovar in

pericoli assai maggiori […]. Tanta è la speranza che […] Iddio stesso m’ha posta in cuore

di propagare la Religion Cristiana». Francesco Saverio scrive così a Ignazio di Loyola

riguardo al suo zelo apostolico nel Paese del Sol Levante. Egli si muove in un contesto

difficile sia per la lingua particolarmente ostica, sia per le lotte intestine tra i signori

feudali (daimyō) dei diversi territori. Eppure riesce, attraverso la strada della bellezza,

ossia donando un dipinto di una Madonna con il Bambino a uno di costoro, a ottenere

l’autorizzazione per predicare il Vangelo a Kagoshima. Di lì, poi, la città di Yamaguchi

diventerà la sede generalizia dei gesuiti. Questo non senza essere osteggiato dai bonzi

buddhisti, la cui predicazione era tanto radicata sul territorio quanto lontana dalla

dottrina cattolica sul piano teologico.

Alessandro Valignano, altro missionario gesuita, constata che per convertire i

giapponesi bisogna conoscere e rispettare le loro usanze, adattarsi alle abitudini locali e

parlare la loro lingua. Era opportuno insomma che anche i missionari mangiassero su

tavoli bassi, seduti su stuoie di tatami e avessero nelle proprie case la sala per la

cerimonia del tè. Allievo di Valignano, Matteo Ricci sposa il suo metodo d’inculturazione

della fede.

Accanto ai gesuiti vi sono anche diversi samurai, guerrieri che arrivano a sostituirsi

all’aristocrazia nel controllo delle province per la loro forza militare, tra i quali Takayama

Ukon. Egli, rinunciando ai privilegi feudali, si adopera in prima persona per la

costruzione di chiese, orfanatrofi, ospedali, cimiteri e la diffusione della fede, anche

attraverso la trasformazione della stanza della cerimonia zen del tè in eremo cristiano,

la fondazione di scuole teologiche e del seminario di Azuchi. «Io non cerco la mia

salvezza con le armi ma con la pazienza e l’umiltà, in accordo con la dottrina di Gesù

Cristo che io professo», scrive in un messaggio a chi gli veniva incontro in armi, prima di

salpare esule nel 1614 per l’attività missionaria nelle Filippine, alla cui comunità dona

una statua della Madonna del Rosario. Soprannominato “Giusto Takayama” e “samurai

https://www.fontanadisiloe.it/Libri/Santi-martiri-e-samurai


di Cristo”, è stato un vero martire della fede, riconosciuto come tale già da sant’Alfonso.

È stato infatti poi beatificato nel 2017.

Verso la fine del Cinquecento giungono sull’isola anche missionari francescani, 

domenicani e agostiniani. Il diffondersi della fede cristiana preoccupa però i daimyō,

per cui diverse ordinanze ne proibiscono il culto. Ne derivano punizioni esemplari per

chi le infrange. Così san Paolo Miki e altri 25 fratelli nella fede, religiosi e laici, spagnoli,

portoghesi e giapponesi sono crocifissi a Nagasaki.

Altri cristiani vengono indotti ad apostatare, costretti a calpestare immagini sacre

(fumi-e), pena le torture più atroci, «infilzando aghi di metallo sotto le unghie» del reo o

calandone il corpo in una fossa a testa in giù dove viene lasciato per giorni, fino alla

crocifissione. «Con l’editto del 1641 inizia il periodo del Sakoku», ossia il Giappone

diviene un Paese blindato per duecento anni e ai cristiani non resta che professare la

propria fede in clandestinità. «Alla scoperta di un cristiano occulto, sarebbe stato punito

tutto il villaggio». Di qui, a parte il tentativo isolato di riportare il Vangelo in Giappone del

sacerdote siciliano Giovanni Battista Sidoti, per due secoli il Paese rimane senza l’ombra

di un sacerdote. Relativamente a tale periodo di bando del cristianesimo, la

documentazione storica racconta di 5000 martiri, anche se sono stati di fatto

sicuramente molte migliaia di più.

Poi il Giappone conosce l’occidentalizzazione, implementa la rete ferroviaria e il

progresso tecnologico, ma vive altresì l’orrore delle due bombe atomiche. Eppure

ancora una volta non mancano mirabili testimonianze di fede. I cristiani escono

gradualmente dalla clandestinità; soltanto nel 1947 la Costituzione del Paese esplicita la

libertà religiosa. Tra le maggiori figure di rilievo del XX secolo basti ricordare il

missionario polacco Fra Zeno della Milizia dell’Immacolata di san Massimiliano Kolbe

che, insieme alla venerabile Satoko “Maria delle Formiche”, si prodiga per sottrarre gli

orfani a un destino di povertà e miseria estrema tra cumuli d’immondizia.

Insomma, sebbene attualmente i cristiani in Giappone siano l’1% e i cattolici

lo 0,5% (500.000, di cui solo a Nagasaki il 4,5%), il sangue dei martiri, tra i quali 42 santi

e 396 beati, continua a essere seme di nuovi cristiani, «capace di rinnovare e far ardere

continuamente lo zelo evangelizzatore» (Papa Francesco).
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